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Testo introduttivo di Maria D. Contri 
 

La forma della servitù come forma del rapporto con l‟altro, se tiene è perchè è una 
legge, una forma pensata, una soluzione alla questione della forma del legame sociale. 
Una soluzione di “risulta”, tuttavia: una volta che sia stata “rimossa”, formalmente 
disconosciuta, la buona forma del rapporto, quella in cui un uomo “si trova a essere 
stato fonte di beneficio per un altro, in una asimmetria senza disuguaglianza”1, la 
relazione non può che ridursi a comando dell‟uno sull‟altro, a schiavitù più ancora che a 
servitù. E‟ una lezione che dobbiamo a Freud e alle sue tesi sul “ritorno del rimosso”. 

Proponiamo alla lettura e alla discussione il Discorso sulla servitù volontaria di Étienne 
de la Boétie, benché in questo testo si ponga, astrattamente, una questione di libertà, 

                                                
1
 Blog di Giacomo B. Contri del 28 ottobre 2008, Metà campo, ossessione, paranoia (www. 

giacomo.contri. name): “ „padre‟ è semplicemente uno dei due uomini”. 



piuttosto che di legge. Ed è per questo che, nella modernità, La servitù volontaria è 
diventata il manifesto di movimenti libertari e antiautoritari di contestazione, al di là del 
tempo e dei luoghi, contro la tirannia in sé, in Francia e altrove: dell‟opposizione 
calvinista alla monarchia cattolica, dell‟opposizione cattolica a Enrico IV, della 
contestazione rivoluzionaria di Marat, del socialismo rivoluzionario di Babeuf, del 
socialismo cristiano di Lamennais,  dell‟Internazionale dei lavoratori, del 
rivoluzionarismo anarchico. 

 
Se correggiamo l‟errore di Étienne De La Boétie - la questione non concerne la 

libertà, ma la legge, o meglio: siamo liberi a partire dalla legge, Kelsen docet -, non 
possiamo non riconoscere, a questo Rimbaud del pensiero, l‟acume della questione che 
egli si pone: “Per un momento vorrei solo capire come mai  possa talvolta accadere che 
tanti uomini, tanti borghi, tante città, tante nazioni subiscano un solo tiranno che non ha 
altro se non il potere che essi gli attribuiscono, che può far loro del male solo nella 
misura in cui essi sono disposti a tollerarlo, e che non potrebbe farne loro alcuno se essi 
non preferissero subire tutto da lui piuttosto che contraddirlo. E‟ sorprendente – ma 
così frequente che bisogna più rammaricarsene che stupirsene – vedere un milione di 
uomini miseramente asserviti, la testa china sotto il giogo, non perché costretti da forza 
maggiore, ma perché affascinati, per non dire stregati, dal solo nome di quell‟uno, che 
non dovrebbero né temere perché è solo, né amare, perché è inumano e crudele verso 
tutti loro”2. 

 
In questo, o in altri passi del Discorso sulla servitù volontaria, non potremmo non 

riconoscere l‟acuta osservazione dei tratti psicopatologici dell‟innamoramento che Freud 
descrive in Psicologia delle masse e analisi dell’io.  

  
  
 

                                                
2
 É. de la Boétie, Discorso sulla servitù volontaria, cit., p. 15. 


